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Seminare Idee, le ragioni di un successo con uno sguardo al futuro: intervista a Nobile 

e Fattori 

Di Andrea Capecchi 

PRATO – Un festival giunto alla seconda edizione ma che per molti aspetti sembra già 

consolidato nella realtà di Prato, tra eventi diffusi, un’alta affluenza di pubblico e relatori 

di assoluto spessore culturale. 

Da pochi giorni si è chiuso Seminare Idee, festival culturale ideato e diretto da Annalisa 

Fattori e Paola Nobile, promosso dalla Fondazione Cassa di Risparmio di Prato con il 

patrocinio e il contributo della Regione Toscana e la collaborazione della Provincia di 

Prato. 

Dopo l’edizione d’esordio dello scorso anno, che aveva fatto già intravedere ottime 

potenzialità suscitando interesse e attenzione da parte del pubblico e dei media, questa 

seconda edizione della rassegna ha confermato e addirittura superato le aspettative, con 

molti incontri che hanno fatto registrare il tutto esaurito e una partecipazione che non si 

è limitata al solo ascolto delle lezioni in programma, ma si è tradotta anche in laboratori 

e momenti di confronto e di approfondimento. 

 
Paola Nobile e Annalisa Fattori, le due ideatrici e direttrici del festival Seminare Idee di Prato (foto Seminare Idee) 

Quali sono le ragioni di questo successo? Cosa “funziona bene” in Seminare Idee e cosa 

può essere migliorato per coinvolgere ancora di più la città e sviluppare un senso di 

identità tra la comunità pratese e il festival? Quali sono le aspettative e i progetti per le 

prossime edizioni? 



  
 
   
 
 

 
 
 

Ne abbiamo parlato proprio con Annalisa Fattori e Paola Nobile, le due ideatrici e 

direttrici del festival, che – dopo aver, tra le molte attività, gestito per anni la 

comunicazione dei Dialoghi di Pistoia tramite il loro ufficio stampa Delos – hanno dato 

vita a questo nuovo progetto, partito come una vera e propria “scommessa”, ma che 

grazie a competenza, esperienza e lungimiranza sta offrendo ottimi risultati, tanto che i 

“semi” piantati l’anno scorso sono già germogliati e stanno dando buoni frutti. 

Dopo il debutto assoluto dello scorso anno, questa seconda edizione del festival 

Seminare Idee ha registrato una crescita in termini di pubblico, con tanti eventi andati 

esauriti, e un consolidamento nel calendario dell’offerta culturale pratese. Vi 

aspettavate un successo così rapido? Quali sono gli aspetti del festival che fin qui vi 

hanno dato maggiore soddisfazione? 

Già nella prima edizione avevamo percepito qualcosa di speciale: una partecipazione 

non solo numerosa, ma attenta, curiosa e coinvolta. Si avvertiva un bisogno diffuso di 

occasioni di confronto e approfondimento, una vera e propria urgenza di cultura che 

anche quest’anno ha riempito teatri, chiostri, palazzi, musei e giardini. 

Quest’anno le aspettative sono state superate. Moltissimi incontri hanno registrato il 

tutto esaurito e la risposta del pubblico è stata straordinaria, in particolare da parte dei 

più giovani. Questo ci conferma che esiste un “desiderio” autentico di riflessione 

condivisa e che i festival culturali possono rappresentare un luogo privilegiato in cui 

costruire comunità, mettere in dialogo idee diverse e fornire strumenti per leggere la 

complessità del presente. 

Tra gli aspetti che ci hanno dato maggiore soddisfazione c’è sicuramente la qualità 

dell’ascolto del pubblico, lo sguardo partecipe con cui ogni evento è stato seguito. 

Ci ha colpito anche lo stupore dei relatori e delle relatrici, molti dei quali visitavano Prato 

per la prima volta e sono rimasti affascinati dalla bellezza della città e dall’accoglienza 

ricevuta. Come ha detto Amalia Ercoli Finzi prima del suo incontro: “Ho visto una 

bellissima città, incontrato persone aperte, forse non completamente consapevoli delle 

bellezze che hanno. Prato è davvero un gioiello”. 



  
 
   
 
 

 
 
 

 
La conferenza-spettacolo di Gino Castaldo al Politeama (foto Seminare Idee Prato) 

Un festival ha anche il compito di contribuire a cambiare le narrazioni spesso parziali che 

accompagnano alcuni territori. Seminare Idee vuole raccontare una città viva, dinamica 

e capace di produrre cultura. Per questo siamo particolarmente grate a tutte le realtà 

che hanno contribuito al successo della manifestazione: istituzioni culturali, associazioni, 

categorie economiche, commercianti. Molti esercizi hanno aderito con entusiasmo, 

vestendo a festa le vetrine, e partecipando alla costruzione di un clima diffuso di 

accoglienza. 

Un altro elemento che ci rende particolarmente orgogliose è il coinvolgimento dei 

volontari. Giovani e adulti hanno lavorato fianco a fianco, dando vita a una 

collaborazione intergenerazionale che è ormai uno dei tratti distintivi del festival. È forse 

una delle immagini più belle che ci portiamo a casa da questa seconda edizione. 

Una delle caratteristiche principali di Seminare Idee è la sua distribuzione entro più 

spazi, anche di diversa natura, nel centro storico di Prato, dai teatri Metastasio e 

Politeama al chiostro di San Domenico e al Giardino Buonamici. L’idea di dare vita a 

una rassegna diffusa e di utilizzare tali spazi era presente fin dall’inizio oppure è stata 

la conseguenza necessaria di ragioni organizzative e logistiche? 

Assolutamente sì. L’idea di un festival diffuso era presente fin dall’inizio ed è parte 

integrante della sua identità. Volevamo che Seminare Idee non si svolgesse 

semplicemente a Prato, ma che fosse immerso nella città e che la città stessa diventasse 

protagonista dell’esperienza. 

Per tre giorni teatri, musei, chiostri, palazzi storici e giardini si trasformano in luoghi di 

incontro, aprendosi gratuitamente a un pubblico ampio e trasversale. In questo modo il 

festival offre anche l’occasione di scoprire o riscoprire spazi che molti cittadini non 

frequentano abitualmente. 



  
 
   
 
 

 
 
 

Crediamo che le idee abbiano bisogno di luoghi per nascere e diffondersi, e che il dialogo 

con il patrimonio storico e architettonico della città contribuisca a rendere ogni 

appuntamento ancora più significativo. Per questo intendiamo continuare a sviluppare 

questa dimensione diffusa, coinvolgendo un numero sempre maggiore di luoghi e 

costruendo nuove connessioni. 

Altro carattere è la gratuità degli eventi proposti: su questo tema si potrebbe aprire un 

lungo dibattito che contrappone chi sostiene la necessità di mantenere gli incontri a 

carattere gratuito per favorire una partecipazione più ampia possibile di pubblico e chi 

invece rivendica l’opportunità di rendere gli appuntamenti a pagamento, anche con 

una cifra simbolica, per dare valore alla cultura e per ragioni pratiche di riempimento 

dei posti a sedere. Qual è la principale ragione che nel vostro caso ha mosso questa 

scelta? Pensate e sperate di poter mantenere la gratuità degli incontri anche nelle 

edizioni future? 

La gratuità rappresenta una scelta culturale prima ancora che organizzativa. Il nostro 

obiettivo è rendere la cultura accessibile a tutti, abbattendo ogni barriera e favorendo la 

partecipazione di pubblici diversi per età, provenienza e condizioni sociali. Per la stessa 

ragione abbiamo scelto di limitare il più possibile anche gli ostacoli di natura tecnologica. 

Non utilizzare sistemi di prenotazione obbligatoria significa permettere a chiunque di 

partecipare senza dover affrontare procedure che per alcune persone possono risultare 

complesse o scoraggianti. 

 
La lezione di Francesco Piccolo per il festival Seminare Idee di Prato (foto Seminare Idee) 

L’accesso libero ha inoltre favorito la nascita di momenti spontanei di incontro e scambio 

tra le persone. In questi tre giorni il festival non è stato soltanto un susseguirsi di 

appuntamenti, ma anche un’occasione per fermarsi, discutere, condividere impressioni 

e punti di vista. Abbiamo visto persone trattenersi al termine degli incontri, continuare 

le conversazioni nelle piazze, chiacchierare insieme in coda prima degli eventi. Anche 



  
 
   
 
 

 
 
 

questo per noi è un aspetto fondamentale: la cultura non come esperienza individuale e 

consumata rapidamente, ma come occasione di relazione. 

Siamo consapevoli che esistano argomentazioni valide anche a favore di formule diverse, 

ma crediamo che, soprattutto in una fase di crescita del festival, la priorità sia ampliare 

la partecipazione e costruire una comunità sempre più vasta attorno alla cultura. La 

nostra intenzione è quindi quella di mantenere anche in futuro questa impostazione, che 

consideriamo uno dei valori fondanti di Seminare Idee. 

Spesso i festival culturali sul territorio nazionale sono accusati di essere molto simili gli 

uni agli altri per tipologia di format, ospiti e organizzazione, e di non possedere un 

legame radicato con il territorio in cui si svolgono. Nel caso di Seminare Idee quale 

potreste indicare come elemento “originale” in grado di distinguere questo festival 

rispetto agli altri e dargli una precisa identità “pratese”? 

L’identità di un festival si costruisce sempre nel dialogo con il luogo che lo ospita e con 

le persone che lo vivono. L’elemento che rende Seminare Idee originale è proprio il 

rapporto profondo con Prato, una città che rappresenta un osservatorio privilegiato sui 

cambiamenti del nostro tempo. 

Prato è una realtà complessa, dinamica, multiculturale, con una forte tradizione 

manifatturiera e una straordinaria capacità di reinventarsi. È una città in cui spesso 

fenomeni sociali, economici e culturali emergono prima che altrove. Per questo il festival 

non vuole soltanto portare a Prato grandi ospiti, ma anche raccontare la città stessa 

come un laboratorio di idee, di convivenza e di innovazione. Seminare Idee vuole 

contribuire a mostrare Prato per ciò che realmente è: una città aperta al futuro, capace 

di interrogarsi sui grandi temi contemporanei. È questa, probabilmente, la sua identità 

più autentica e più distintiva. 

La comunità pratese si è mostrata molto attenta e recettiva nei confronti di questa 

nuova proposta culturale, fino all’anno scorso assente in città: secondo voi è possibile 

far vivere questo festival, per esempio attraverso il coinvolgimento dei ragazzi delle 

scuole, anche nel corso dell’anno e oltre i tre giorni di durata della rassegna? Quali 

sono le condizioni migliori perché i “semi” di Seminare Idee possano germogliare e 

crescere nei prossimi anni? 



  
 
   
 
 

 
 
 

 
Amalia Ercoli Finzi nel corso della lezione conclusiva del festival in un chiostro di San Domenico tutto esaurito (foto 

Seminare Idee) 

Crediamo che il festival possa e debba vivere anche oltre i tre giorni della manifestazione. 

Seminare Idee non nasce come un evento isolato, ma come un progetto culturale che 

desidera radicarsi nel territorio e accompagnare la vita della comunità durante tutto 

l’anno. Il dialogo con il mondo dell’educazione rappresenta per noi uno degli strumenti 

più importanti per far sì che le riflessioni nate durante il festival possano continuare a 

germogliare. 

Sin dalla prima edizione abbiamo coinvolto i ragazzi del progetto Prato Comunità 

Educante rete che lavora per costruire opportunità educative e culturali, coinvolgendo 

scuole, famiglie, associazioni e istituzioni. Quest’anno abbiamo lanciato la call dedicata 

ai volontari, indirizzata ai ragazzi delle scuole superiori e gli universitari. Vorremmo 

sviluppare ulteriormente questo dialogo, costruendo percorsi che possano proseguire 

anche oltre il festival. 

Perché i “semi” di Seminare Idee possano germogliare davvero, è necessario continuare 

a coltivare relazioni, e coinvolgere attivamente il territorio, e le nuove generazioni. Un 

festival lascia un segno quando riesce a trasformare la curiosità in partecipazione, e la 

partecipazione in una pratica quotidiana di cittadinanza culturale. È questa la sfida che 

ci attende nel futuro. 

 

 


